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LascomparsadiRegeni
attaccoal liberopensiero

LuigiPannarale
PRESIDENTEASSOCIAZIONEDIDIRIT-
TOESOCIETÀ

Giulio Regeni aveva 28 anni, era
dottorandoaCambridge,aldipar-
timentodiDevelopmentStudies,
almomentoVisitingScholarpres-
so l’AmericanUniversity del Cai-
ro.
LascomparsadiGiulioèavvenu-
ta il 25 gennaio 2016 e il corpo è
statoritrovatoil3Febbraio,incir-
costanze ancora oscure. La noti-
zia ci colpisce doppiamente, sia
comepersonechecomestudiosi.
Porgendo il più sentito cordoglio
alla famiglia Regeni sentiamo il
doverepoliticoemoraledisottoli-
neare la gravità di questo evento
perlecircostanzeincuièavvenu-
to e per le conseguenze che po-
trebbeavereinfuturoperlaricer-
ca.
Giulio,dastudioso, volevacapire
i movimenti sociali che avevano

promosso il cambiamento al gri-
dodi“Libertà,paneegiustiziaso-
ciale” nell’Egitto diMubarak e le
ragioni per cui quel mutamento
nonsierarealizzatonelpostRivo-
luzione, sotto il governo salito al
potere con l’ex Generale Abd
Al-Fattah al-Sisi. In particolare,
Regeni si occupava del ruolo dei
sindacati e deimovimenti sociali
dioggieavevasceltodi racconta-
re la realtà e di rappresentare fe-
delmente gli eventi, interpretati
attraversocategorieanalitiche.
Perquesto,daricercatoriedacol-
leghi,chiediamooggichecisiave-
ritàegiustiziasull’accaduto, invi-
tando il governo italiano a fare
pressione su quello egiziano, e
chequestaoccasione tanto tragi-
capossaessereancheunmomen-
to di riflessione e di presa di co-
scienzarispettoaquantostaavve-
nendo nell’Egitto contempora-
neoeneimolticontestiincuil’as-
senzadella libertà di espressione
èall’ordinedel giornoe allemol-
te vittime egiziane che il regime
stacolpendoquotidianamente.

Quelli che...
non pagano il biglietto
Anna M. Anastasia
NAPOLI

di Pietro Gargano

Fatti & Persone

P rovoungrandefastidioper le trasmissionidi
successo(successo?)checonfezionanoservizi

sudebolezzedipersone,adesempiosuquelli che
nonpaganoilbiglietto.Sobeneche inuna
societàvannocondivisi i costidei serviziequindi
ègiustochesipaghi ilbigliettoper i trasporti, so
alcontempocheoggi tanti,disoccupati,
pensionati, lavoratoriprecari, famigliea
stipendiounico -quandoc’è -nonhanno
veramente lapossibilitàdiacquistare il titolodi
viaggio.Aggiungochei trasporti sonocari, così
cometantialtri ‘servizi’,mentreandrebbero
diminuite le tariffe.Èveramentebruttochesi

speculi sulledifficoltàdei ‘periferici economici’
chevivononellenostre città, speculazioniche
arrivanodapersonecheprobabilmentenon
hannonecessitàdiutilizzare imezzipubblicie
nonhannobisognodievitare il costodel
biglietto.

Mario Ajello

«I resti di quello che fu
uno dei più potenti

eserciti del mondo - scriveva
il generale Armando Diaz
nel famoso dispaccio della
vittoria sugli austriaci il 4 no-
vembre 1918 - risalgono indi-
sordine e senza speranza le
valli che avevano disceso
con orgogliosa sicurezza».
Ora non è che la destra roma-
na, con tutte le sue discese
ardite e le risalite, siamai sta-
ta la più forte del mondo. Ma
è stata il cuore della destra
italiana. E adesso è lacera.
Peggio: sembra ridotta a pol-
laio. A teatrino dei rancori e
delle velleità, dei bronci e
dei veti. Quasi fosse un balla-
toio per comari che si accapi-
gliano. O una casa di riposo
malinconicamente piena di
reciproci dispetti - Salvini

contro Meloni, Meloni con-
tro Storace che é contro Ber-
tolaso avversato da Salvini
che gli aveva detto di sì ma
ora éno eBerlusconi tifa Gui-
do ma un bel pezzo del suo
partito vorrebbe Marchini -
e un pensionato per anziani
in cui si brinda con il vino
dei castelli a improbabili
riappacificazioni. Come
quella tra Fini e Storace con
Donna Assunta (rieccola!)
che mette il timbro di Almi-
rante (ma non siamo quasi
nel Tremila?) sull’Ex Epura-
tor.

Ha il sapore stantio que-
sto spettacolo della destra
che in preda all’auto-combu-
stione non sa vedere Roma,
e non ha la forza né la voglia
di capirne gli umori e le esi-
genze. Eppure questa è la cit-
tà in cui i partiti del centrode-
stra, messi insieme, valgono

tra il 20 e il 23 per cento e con
un candidato giusto, non fi-
glio di approcci superficiali
e di logiche autoreferenziali,
avrebbero buone chance. Ed
è proprio a Roma che nac-
queprima ancoradella disce-
sa in campo di Berlusconi il
nuovo centrodestra, quando
dal supermercato di Casalec-
chio sul Reno il Cavaliere -
anche allora lontano dall’Ur-
bema evidentemente più ca-
pace di adesso di capirne la
situazione - disse che tra Ru-
telli e Fini avrebbe votato
quest’ultimo. E aprì un nuo-
vo capitolo di storia. Anche
oggi la Capitale potrebbe es-
sere un laboratorio favorevo-
le per avviare l’opera di rico-
struzione del pianeta disse-
stato dei moderati, ma non
c’è indizio che dica che i par-
titi del centrodestra lo stia-
mo capendo. Basti vedere

del resto il livello della lotta
tra candidati: «Io ho gli attri-
buti e tu no», e cose così.

Dopo la giostra delle can-
didature improbabili, dopo
l’effetto boomerang dei no-
mi sparati a caso (vedi quel-
lo di Rita Dalla Chiesa), do-
po la caccia disordinata e sur-
reale alla persona adatta che
non è stata trovata, la ripro-
va del pasticciaccio brutto
della destra romana sta nella
pantomima di queste ore.
Dove manca un regista. E
quello che pensava di esser-
lo, Silvio Berlusconi, è il regi-
sta marziano di questa tragi-
commedia. È il milanese che
tratta Roma da lontano, non
respirandone la crisi, non
percependo lo smarrimento
dei cittadini in seguito al fal-
limento rappresentato da
Marino. Berlusconi è il lea-
der non più condiviso, se
non a parole e neanche più
tanto in quelle, che cala
dall’alto dello Stivale un can-
didato, Bertolaso, che non si
adatta bene alle dinamiche
del centrodestra romano - in
cui per esempio Ncd é per la
candidatura civica diMarchi-
ni - e neanche al momento
attuale che vive la stessa For-
za Italia, divisa e poco con-
vinta della scelta imposta. Si
poteva fare peggio? Difficile.

E quando Salvini manda
la ruspa contro Bertolaso - il
quale da candidato del cen-
trodestra s’è smarcato dal
centrodestra su uno dei temi
tipici del centrodestra quale
è quello dei rom - significa
che frana alla base il pastic-
cio che il regista marziano
ha cucinato da Arcore senza
avere il polso delle questioni
di Roma e l’orecchio aderen-
te al territorio. Se la sinistra
non ha capito Roma gover-
nandola, la destra non l’ha
capita candidandosi a gover-
narla. E la sta rendendo il
campo delle proprie mace-
rie. Che purtroppo non ri-
guardano soltanto quella
parte politica e la sua involu-
zione autoreferenziale, ma
si estendono all’intera città.
Privandola in maniera cini-
ca e allo stesso tempo grotte-
sca di risorse politiche vere,
di un discorso pubblico
all’altezza dei problemi e di
persone capaci di avere
un’idea di governo della cit-
tà e di riattivare il circuito
della fiducia. Senza il quale
Roma resta il Disastro Capi-
tale che è.
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Laposta
dei lettori

La lettera
delgiorno

M ipermettadidissentire,cortesesignora.
Chinonpagailbigliettononcommette

una“debolezza”: faundannoagli altri italiani,
viola lenormeealimental’ideacheai furbetti
tuttosiapermesso.Tutt’altroproblemaèquello
diassicurare ildirittoallamobilitàachiè in
difficoltàeconomiche.GiulianoFerraraè
arrivatoadireaBallarò:“Chinonpagail
bigliettodell’autobusèugualeaCarminati”, lo
strategadiMafiaCapitale.Cruciale lariflessione
dell’exgiudiceGherardoColombo:“ManiPulite
è finitaquandonoiabbiamocominciatoa
interessarcidellecorruzionideicittadini
comuni,equellodellacorruzioneèun
problemadiffuso”. Impossibilepretendereuna
classedirigentetuttaoperosaeonestasetroppi
dei loroamministrati scelgonolescorciatoie
dell’illegalità.

i

MassimoIntrovigne

IlCatechismo,pubblicatonel 1992
daGiovanniPaoloIIeredattonella
parte che riguarda questi temi
dall’allora cardinale Ratzinger, in-
vita ad accogliere le persone omo-
sessuali con «rispetto, compassio-
ne e delicatezza» ma nello stesso
tempoconsidera il comportamen-
to omosessuale oggettivamente
«disordinato» e tale da non poter
ottenere riconoscimenti giuridici
chemettano in qualsiasi modo un
rapportodicoppiafrapersonedel-
lo stesso sesso sullo stesso piano
delmatrimonio.

Nelmetodo,Francescohaaffer-
matoche«ilPapanonsi immischia
nella politica italiana. Nella prima
riunionechehoavutocon iVesco-
vi, nel maggio 2013, una delle tre
cose che ho detto: “Con il governo
italiano, arrangiatevi voi”. Perché
ilPapaèpertutti,enonpuòmetter-
sinellapoliticaconcreta, internadi
unPaese: questo non è il ruolo del
Papa». Né, ha aggiunto, i vescovi
possonoalorovoltasostituirsiailai-
cieaiparlamentari.«Unparlamen-
tare cattolico deve votare secondo
lapropria coscienzaben formata»,
«edico “ben formata”, perchénon
è la coscienza del “quello che mi
pare”». Francesco ha fatto l’esem-
pio del parlamentare cattolico ar-
gentino che diede il voto decisivo
perfarpassarelaleggesulmatrimo-
nioeleadozioniomosessualiprefe-
rendo seguire il suo partito piutto-
sto che «Bergoglio», che allora era
arcivescovo di Buenos Aires, cioè
laChiesa,commentandocheecco,
«questanonècoscienzabenforma-
ta!».

Èfacileprevedereche,ingiorna-
te di dibattito incandescente sulla
legge Cirinnà, molti cercheranno
di tirare il Papa per la giacchetta.
Cerchiamo dunque di capire me-
glio il metodo e il merito. Quanto
alladottrina, il riferimentoalCate-
chismosarebbesufficiente.France-
sco insiste, e non è la prima volta,
chesuquestipunti lasuaposizione
corrisponde a «quello che la Chie-
sahasempredetto»,senzanovitào
rivoluzioni. Soltanto pochi giorni
fa, il 12 febbraio, nella dichiarazio-
necongiuntaconilpatriarcadiMo-
scaKirill, Francescohapropostoal
mondounsolennedocumentodo-
vesi leggeche«ortodossiecattolici
condividono la stessa concezione
della famiglia e sonochiamati a te-
stimoniarecheessaèuncammino
di santità, che testimonia la fedeltà
degli sposinelle lororelazioni reci-
proche».«Cirammarichiamo–pro-
segue il testo – che altre forme di
convivenza siano ormai poste allo
stesso livello di questa unione,
mentre il concetto di paternità e di
maternitàcomevocazionepartico-

lare dell’uomo e della donna nel
matrimonio vieneestromessodal-
la coscienzapubblica». EnelChia-
pas il Papa hanuovamente tuona-
to,comeavevafattoanchenellavi-
sita aNapoli, contro le «colonizza-
zioni ideologiche» del gender e le
«ideologie distruttrici della fami-
glia».

Vi èqualcosadi diverso rispetto
ai predecessori, a Giovanni Paolo
II eBenedettoXVI?Nelmerito,no.
Ma vi sono differenze di metodo.
Francesco fin dai suoi primi inter-
venti ha mostrato di dare grande
importanzaalmetodo«sinodale»e
a un’applicazione parzialmente
nuova del principio di sussidiarie-
tà. Non spetta al Papa intervenire
sulle legginazionali,maaivescovi.
Parafrasando quanto Francesco
ha detto per i laici, potremmodire
cheivescovinonhannopiùunPa-
pa-pi8lota. Devono imparare a pi-
lotarsidasoli.

IlPapaenunciaiprincipi,peral-
tro congrande chiarezza come si è
visto anche nell’intervista in aereo
apropositodell’ideadi fareaborti-
re ledonneincintecolpitedalvirus
Zika. «L’aborto, ha detto, non è un
“maleminore”. Èuncrimine. È fa-
re fuori uno per salvare un altro. È
quello che fa la mafia. È un crimi-
ne,èunmaleassoluto».Conugua-
ledurezzahacondannatolepropo-
ste di Trump sulle deportazioni e i
muri contro gli immigrati. È stato
severissimo, perfino sprezzante
con Trump sul piano delle idee.
Ma ha precisato di non voler dare
indicazionielettorali.

Spettaaivescovitradurresulpia-
nodelle leggi nazionali e dell’inte-
razioneconigoverni le indicazioni
di principio del Papa.Ma il princi-
piodi sussidiarietàvaleancheper i
vescovi,chedevonolasciareai laici
lelororesponsabilità.PrivatidelPa-
pa-pilota, i presuli devono a loro
voltarinunciarealruolod8i«vesco-
vi-pilota», un’espressione coniata
appuntodaPapaFrancesco.

Si tratta di unmodello, almeno
in parte e nella pratica, nuovo, an-
chese le indicazioni sulla sinodali-
tà della Chiesa risalgono almeno a
Paolo VI e quelle sull’autonomia
dei laicialVaticanoII.Uncertocle-
ricalismoèduroamorire.Ma,pro-
priointemadileggeCirinnà,lema-
nifestazioni oceaniche del 20 giu-
gno 2015 e 30 gennaio 2016 hanno
mostratocheFrancescoèpiùavan-
ti di altri nel capire le dinamiche
deimovimentisocialicontempora-
nei,chesiautoconvocanosenzabi-
sognodipiloti. Ilpopolodel20giu-
gno e del 30 gennaio non è stato
convocatodavescovi-pilotaenep-
puredapolitici-pilota.Sièconvoca-
to da solo, e ha riempito le piazze.
Un fatto nuovo, con cui tutti do-
vrannofare iconti.
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Stato-Chiesa, cambia il metodo

Seguedallaprima

Se la politica non sa vedere Roma

Il casoComunali

Per il capodanno tibetano, una donna a
Dharamsala, in India, espone delle bandiere
multicolori di preghiera (“Lung-ta”, in tibetano)
sulle quali, come da tradizione, vengono
riprodotti dei testi o delle immagini. I colori delle

bandiere rappresentano i cinque elementi; terra,
fuoco, cielo, acqua e aria che vengono così
sparsi dal vento. Questa tradizione è addirittura
antecedente alla nascita del buddhismo e risale
alla prima religione tibetana, la “Bon”

Le bandiere di preghiera per il nuovo anno tibetano

c ommenti del Mattino


